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MATER  DOLOROSAi 


/ 

NEL    PORTARSI   P  R  OCE  S  SIO  N  AL  MENTE 

Con  Solenne  di  vota  Pompa  la  fera  del  Venerdì  Santo  dell'  Anno  1737. 
Dalli  Fratelli  della  Venerabil  Arciconfraternita 

DI   SAN   GiO:  BATISTA   DECOLLATO 

Della  Città  di  Tifa  pojla  in  luogo  detto  Sfa%%a'vento 
LA    SACRA    IMMAGINE 

DELLA   GRAN   MADRE   DI   DIO 
ADDOLORATA 

COL  GESÙ  MORTO 

COMPONIMENTI 

Dedicati    al  Sommo   DiJlintiJJÌmo    Merito 
DELL'  ILLUSTRISSIMO,  E  CLARISSIMO  SIGNORE 

SENATORE   CONTE   ALEANDRO 

SCUARGIALUPI 

AL      SACRO      FONTE 

ANTON  FRANCESCO  PECORI 

CommiiTario,  e  Capitan  Generale  per  S.  A.  R.  della  Città  di  Pifa, 
e  Digniflimo  Fratello  di  detta  Ven.  Arciconfraternita, 


IN  PISA  ,  Nella  Stamperia  di  Gio:  Doni.  Carotti  ib  Via  Setajofi , 

Con  Lic,  di  Su^, 
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SONETTO. 


V  Erifce  Amor  due  Cuori ,  e  vibra  un  dardo 

All'Innocenza,  che  è  pendente  in  Croce, 

^feS'^'^^S    Invia  Taltroalla  Madre  allor  che  il  guardo 

g^C&v-gfS^;  Alza,  e  le  manca,  ahi  lalfo,  e  lena,  e  voce; 

Languente  il  Figlio,  io  mi  confumo,  ed  ardo 
Efclama,  ed  Ella  dal  dolore  atroce 
Trafitta,  a  che  fiiTar,  dice  ,  lo  fguardo, 
Se  all'  ajuto  non  è  mia  man  veloce  . 

Muore  il  Verbo  alla  fin:  Ella  non  muore. 

Perchè  del  Veglio  Santo  ancor  s'adempia 
La  Profezìa  da  che  l'offerfe  al  Tempio; 

Ella  non  muor,  ma  in  lei  crudele  fcempio 
Dell'  Alma  ta  con  fpada  acura  ,  ed  empia 
11  mio  Peccar  più  che  T  Ebrèo  fuiore. 

Del  Dottor  Fon7^so  Laf ranchi. 
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S  ONE  T  T  O. 


Epofto  dalla  Croce,  avea  MARIA 
Sulle  braeda  diltefo  il  morto  Figlio, 
E  volgendo  ver  Lui  i'^affìitto  ciglio, 
Non  men  d/amof  jjclie  di  dolor  languia. 

t'  aniabil  pianto ,  che  a  bagnale'  ufcià' 

Del  Divin  volto  il  calpeftato  Giglio, 
Movea  dolce  pietade,  e  col  vermiglio' 
Di  quel  bel  Sangue  il  fyo  rcandore  unia;. 

Pe  '1  Coftato  5  che  aperto  indi  vedea 

Giva  cercando  il  Cuor,  che  più  nel  Seno 
Di  GESÙ'  che  nel  Tuo  viver  foka. 

Poi  moftrando  quel  Corpo/  e  g'Uafto,  e  pieno 
Di  piaghe ,  a  ognun  dir  co'  ibfpir  parca , 
De'  fuoi  dolor,  quel»  che  ve.dete  è  1  roeno. 

Ahemio   Leucianitico 
Taftor  Arcade  . 


STABAT  iMATER  DOLOROSA  &c. 

Entre  il  Figlio  era  trafitto 
Nella  Croce ,  e  derelitto 
Sin  dal  proprio  Geni t or  y 
Stava  a  Lei  la  Madre  apprejfo  ^ 
E  V  riverbero ,  e  7  rifleffo 
D' ogni  pena  avea  nel  Cuor . 

Quanto  mai  fu  tormentata 
Nello  fpirto  ^  e  lacerata 
Da  Coltello  empio ^  e  crudele 
Nel  veder  Re  delle  pene 
D  Unigenito  fuo  Bene  ^ 
Verbo  Eterno  y  e  Re  del  del!  . 
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Chi  farà  quel  fiero  ^  e  crudo 
Di  pi  e  tate  affatto  ignudo , 
^ell'  ingrato  ,  e  chi  [ara , 
Che  di  Lei  ^  eh'  immohil  langue 
Muta ,  pallida ,  ed  e  [angue 
Non  avrà  qualche  pietà! 

Vide ,  ahi  vi  fi  a  !  il  Figlio  ofefo 
Dall'  acerbo  iniquo  pejo 
Dell'  uman  primo  fallir , 
E  P udì  con  duol più  atroce- 
Efalar  quella  gran  voce  ^ 
Che  fìt  nunzia  al  fuo  morir . 

Santa  Madre  ^  onde  deriva 
Dell'  Amor  la  Fonte  viva^ 
Fa  che  pianga  anch'  io  con  Te  ^ 
Fa  che  tanto  arda  il  Cuor  mio 
Neil'  amar  l' amante  Iddio , 
Che  l' Amor  mi  cangi  in  fé . 
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Fa  che  Jiett  ferme ,  ed  ìmprejfe 
Di  Gesù  le  piaghe  ftejfe 
•  Altamente  entro  al  mio  feuy 
E  gli  Jlrazj  5  e  i  dolor  fui 
Sien  fra  me  divifij  e  Lui  ^ 
Deh  divi  fi  infra  noi  fieni 

Sempre  fempre  io  fentir  voglio 
Un  afprifjimo  cordoglio^ 
Sempre  agli  occhi  il  pianto  aver  ^^ 
E  vo'  teco  appiè  di  quella 
Croce  augufla^  invitta^  e  bella 
Tener  fifo  il  mio  penfier . 

Dunque  Tu  Vergine  eletta , 
Fra  le  Donne ,  e  benedetta 
I  miei  voti  ah  non  f prezzar  ^ 
Fa  ch^  io  fia  fatto  con  forte 
Del  martirio ,  e  della  morte , 
Che  Gesti  volle  provar . 
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Dalle  Plaghe  io  fi  a  piagato  y 
E  dal  Sangue  injanguinato , 
Da  quel  Sangue  almo  ^  e  divin  : 
Sferze ,  e  Chiodi ,  e  Lancia ,  e  Spine 
M' apran  petto  ^  e  mani  ^  e  crine  j 
Ed  in  Croce  io  mora  al  fin. 

Ben  lo  fpero ,  e  fpero  ancora  j 
Che  da  Te  nell^  ultim^  ora 
Tal  difefa ,  e  forza  avrò  j 
Che  del  crudo  Inferno  P  armi 
Non  potranno  oltraggio  farmi  ^ 
Ma  di ìor  trionferò.      '^^• 

Sciolto  in  fin  dell'  Alma  il  ^^7^^^^\;^^'^v.Ca 
Per  Maria  fcala  del  Cielo  ^^ 
Gesù  mio ,  W  accogli  Tu . 
Oh  qual  gloria^  e  gioja  mia 
Benedire  in  del  Maria  !    *^^^^A 
Benedire  in  Ciel  Gesù! 

WB  BB^  so- 


SONETTO. 


||^^^;Cco  r afflìtta  Madre,  egra,  €  languente, 
u  's^'r^.rt^P^i  ^^^  tiene  in  grembo  iJ  caro  amato  pegno». 
^^^k^^l  ^^P°^^°  S'^  ^^  ^^^^  infame  Legno ^ 
^^^^è^^^lj  A  cui  lo  condannò  turba  infoiente  s 


Non  trova  nò,  chi  al  fuo  martir  prefente 
Porga  foccorfo,  o  di  pietà  dia  fegno, 
A  tanto  giunfe  il  difpietato  fdegno 
Contro  del  Figlio  fuo.  Figlio  innocente 

Se  die  fegni  di  duolo  il  Vel  ìqì  Tempio, 
Se  mutò  la  natura  ordine ,  e  flato 
Al  sì  funefto,  ed  efecrando  fcempio; 

L'  Uom  per  cui  cadde  il  fuo  Signor  fvenato 
Di  pianger  negherà  crudele ,  ed  empio 
Autor  di  tanto  eccidio  il  fuo  reato  1 
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SONETTO. 


Pirti  dtl  Ciel ,  voi ,  che  mirafte.  il  mio 
Signor  su  dura,  e  vii  Croce  /venato; 
Ditemi  voi,  quale  in  si  acerbo  ftato 
Fu  quel  duolo  maggior^  ch'Egli  foffrìo? 

Torfe  in  veder,  che  TUom  cotanto  ardlo  ? 
Semiviva  la  Madre,  il  Padre  irato? 
Forfè  in  veder  col  fuo  Giovanni  amato 
L'  Ancella  ancor  verfar  di  pianto  un  rio  ? 

Ma  voi  mi  rifpondete ,  e  dite  al  Cuore 

In  liebil  voce:  Odi,  o  mortale,  e  trema 
Qual  fu  il  dolor  d'ogni  dolor  maggiore. 

Il  fuo,  r altrui  patir  non  gli  die  tema. 
Ma  la  tua  fconofcenza  a  tanto  amore 
Quella  fu  di  Gesù  la  pena  eltrema . 


R.    C. 
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